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1 A questo proposito si pos-
sono citare, a titolo esemplifi-
cativo, le sue ricerche sulle
necropoli altomedievali di
Ordona (Mazzei 1993) e la sua
precisa sintesi sul sito di San
Lorenzo in Carmignano (Maz-
zei 2003).
2 Se ci è consentita una nota
personale, immaginiamo que-
sto intervento come la prosecu-
zione ideale di una conversa-
zione avuta proprio su questi
temi con Marina Mazzei nel
corso di un casuale incontro
durante un breve tragitto in
treno, che, tristemente, ha
costituito l’ultima occasione di
colloquio con lei.
3 Rispetto alla ricerca ar-
cheologica sul Medioevo di Ca-
pitanata e alle politiche di ge-
stione e valorizzazione dei beni
culturali di questo comprenso-
rio, un fattore importante è na-
turalmente dato dalla presenza
a Foggia, ormai da alcuni anni,
dell’istituzione universitaria.
L’Ateneo daunio si è proposto
programmaticamente di instau-
rare uno stretto rapporto con il
proprio territorio per la valoriz-
zazione delle sue risorse, con
una specifica attenzione a quel-
le agro-alimentari e dei beni
culturali. L’obiettivo di un forte
nesso fra attività accademica,
indagini scientifiche da un lato
e sviluppo e corretta gestione
del paesaggio della Puglia set-
tentrionale dall’altro non può
che essere connaturato alle ri-
cerche archeologiche universi-
tarie; in questo senso si sono
mossi gli impegni e i progetti
promossi dal Dipartimento di
Scienze Umane, e dal suo attua-
le direttore, Giuliano Volpe,
anche per quanto riguarda il
Medioevo. 
4 Sull’Apulia tardoantica si
veda Volpe 1996; Volpe 1999;
si veda anche D’Angela 1984.
5 Su questi temi si vedano
Marina Mazzei non aveva il Medioevo fra i suoi principali e specifici oggetti
di ricerca: tuttavia, nei suoi studi e nell’attività di tutela e valorizzazione dei beni
archeologici della Daunia, in diverse occasioni ha applicato le sue qualità di ricer-
catrice anche a contesti dell’Età di Mezzo, manifestando attenzione e sensibilità
alla loro conoscenza e salvaguardia 1. Abbiamo pertanto pensato di partecipare a
questo tributo alla memoria della collega ed amica scomparsa 2 con un intervento
che passi in rassegna, sinteticamente e nelle linee essenziali (senza alcuna pretesa
di esaustività), alcuni fra i principali temi di indagine archeologica sul Medioevo
della Puglia settentrionale. Queste tematiche saranno analizzate non solo nei loro
aspetti scientifici ma anche in rapporto ai problemi di difesa e valorizzazione del
patrimonio archeologico di età medievale e, in ultima istanza, di un suo inseri-
mento e utilizzo nei più generali indirizzi politici di fruizione dei beni culturali, di
recupero delle identità storiche delle comunità di Capitanata, di gestione respon-
sabile del territorio dauno 3.
Lampi di archeologia in un Altomedioevo “invisibile” o “assente”
Le ricerche storiche ed archeologiche sulla Capitanata in epoca altomedievale
delineano un comprensorio in cui gli elementi di stacco rispetto all’ordine preceden-
te, le tensioni, le difficoltà nella compagine sociale, le sofferenze degli equilibri eco-
nomici raggiunsero, nella fase di transizione di fine VI-inizi VII secolo 4, significativi
livelli di incidenza, determinando una forte contrazione dell’articolazione insediativa
in età longobarda 5. La scomparsa di un rilevante numero di realtà urbane, la cessa-
zione di molte sedi vescovili 6, sono apparsi epifenomeni di una realtà in cui le aree
ad insediamento umano e sfruttamento agricolo subirono una limitazione di raggio,
riducendosi alle zone collinari del Subappennino e al litorale costiero, in un panora-
ma di vasti spazi incolti e di ritrazione dai paesaggi di pianura, di preclusione alla fre-
quentazione del tavioliere e all’utilizzo delle sue risorse 7. 
L’archeologia, registrando una rarefazione delle tracce di occupazione sul territo-
rio, constata questo generale fenomeno di diradamento dell’habitat, in cui peraltro la
presenza di alcune chiese rurali e di nuclei cimiteriali e i casi di precari riutilizzi di
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Volpe 2005a; Volpe 2005b e i numerosi interventi di J.-M. Martin, con l’apporto, più specifica-
tamente archeologico, di Gh. Noyé (Martin, Noyé 1988a, 501-502; Martin, Noyé 1988b, 227-
229, 234-236; Martin, Noyé 1991, 54-55; Martin 1993, 148-150); sulla Puglia in età primo-
bizantina si veda Zanini 1998, 277-279. Si veda inoltre una sintesi problematica in Favia 2006,
188, 190-192.
6 Su un’ipotesi di lettura delle prime fasi della presenza longobarda della regione in chiave
«meno destrutturante (…) di quanto si sia ritenuto finora» si veda Volpe 2005a, 230-233.
7 Martin 1993, 178, 200-204, 213-217, 220-222. Si veda anche Favia 2006, 188-189. Più in
particolare sulla valutazione dell’incidenza della guerra greco-gotica e dell’invasione longobar-
da sulle soluzioni insediative di età altomedievale nella Puglia settentrionale si veda D’Angela,
Volpe 1991; D’Angela, Volpe 1994, 316-317; Martin, Noyé 1988b, 227-228; Martin, Noyé
1991, 54-55; Martin 1993, 140-146, 150.
8 Volpe 2005a, 222; Favia
2006, 192. La nuova intensiva
e sistematica stagione di rico-
gnizioni territoriali avviata
negli ultimi anni in Daunia dal
Dipartimento di Scienze
Umane dell’Università di Fog-
gia (Volpe 2005b; sui suoi
aspetti programmatici e di
metodo si veda Volpe 2006),
che ha interessato soprattutto le
valli dei fiumi Carapelle, Celo-
ne (Volpe, Romano, Goffredo
2003; Volpe, Romano, Goffre-
do 2004; Romano, Volpe 2005;
Romano 2006) e dell’Ofanto
(Goffredo, Volpe 2005a; Gof-
fredo, Volpe 2005b, Goffredo
2008 c. s.), ha fornito preziosi
dati anche sull’insediamento
nell’Età di Mezzo, conferman-
do però in generale la limitata
possibilità di reperimento di
tracce di epoca altomedioevale
(si veda in particolare Romano
2006, 210-212).
9 Sul problema degli indica-
tori archeologici e, più in gene-
rale, per una riflessione teorica
e metodologica sulle ricogni-
zioni territoriali in rapporto
all’Altomedioevo, si veda Sag-
gioro 2003; Saggioro 2006. 
10 Questo modello archeolo-
gico è stato elaborato per alcu-
ni territori della Toscana attra-
verso una lunga serie di indagi-
ni: si veda per una sintesi Fran-
covich 2004; Valenti 2004. Per
alcuni esempi specifici (Poggi-
bonsi, Montarrenti, Campiglia)
si vedano rispettivamente
Valenti (ed.) 1996, in particola-
re 79-216; Cantini 2003, in par-
ticolare 227-231, Bianchi (ed.)
2003, in particolare 170-184.
Per altre ipotesi di preesistenze
altomedievali allo sviluppo di
entità castrali di pieno Medioe-
vo, per certi versi analoghe a
questo modello, si veda ad
esempio il caso di Montella in
Irpinia (Rotili, Ebanista 2004,
152). Ancora più in generale,
sul tema del passaggio dagli
stanziamenti rurali romani disegnano la ricomposizione di un’esile trama insediativa.
Una parabola di ricerca che intenda verificare la possibilità che questi segni siano in
realtà parte di un più ampio movimento teso a una ristrutturazione demica meno labi-
le nel territorio si scontra comunque con la suddetta penuria di indicatori archeologi-
ci a supporto. La Daunia dunque risulta uno dei comprensori della penisola in cui, a
livello scientifico, si soffre particolarmente la sensazione di “invisibilità” archeologi-
ca della frequentazione umana nel corso dell’Altomedioevo 8, condizione peraltro
percepita anche in altre zone della penisola. Nell’affrontare questo problema, l’inda-
gine in ambito nazionale ha verificato situazioni ed esiti diversi: se in alcuni casi tale
invisibilità può effettivamente costituire preciso e inevitabile riflesso di una reale
assenza antropica, di un “deserto” insediativo e in altri può essere parzialmente adde-
bitata a una difficoltà di metodo nella individuazione degli indicatori materiali 9, in
specifici contesti di ricerca sistematica (prevalentemente di area toscana) si è rico-
struito un significativo tessuto di aggregazioni del popolamento altomedievale pro-
dromiche alla formazione di una rete insediativa sottesa alla definizione di un regime
curtense e poi all’evoluzione in forme incastellate 10. In un altro quadro pugliese,
quello salentino, si sta sperimentando un approccio di ricerca (distinto ma per certi
versi rapportabile a quello appena descritto), che, attraverso la lettura topografica del
territorio e della viabilità storica e facendo ricorso a un rinnovato utilizzo di modelli
geografici, tende a leggere negli assetti territoriali assunti dall’habitat del Basso
Medioevo e dell’Età moderna, forti eredità e continuità con conformazioni del pae-
saggio naturale ed antropico venutesi a determinare già nell’VIII sec.; in quel periodo
si delineerebbero così alcuni tratti fondamentali dell’insediamento medievale, perpe-
tuatisi sulla lunga durata 11. In altre regioni, inoltre, prevalentemente dell’Italia setten-
trionale, paiono operanti significativamente nelle soluzioni abitative di epoca alto-
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1. - San Giusto: tracce di rioc-
cupazione insediativa altome-
dievale nel Battistero (da
Volpe, Biffino, Giuliani 2003,
fig. 12).
insediamenti rurali tardoantichi alla forma del villaggio medievale si rimanda a Francovich,
Hodges 2003; Arthur 2004.
11 Arthur, Gravili 2006.
12 A questo proposito si ve -
da per esempio Brogiolo 2003;
Brogiolo 2005a.
13 Si vedano i segni di una
frequentazione altomedievale
nei bacini topografici del com-
plesso sacro di San Giusto
(Volpe et alii 2000; Volpe, Bif-
fino, Giuliani 2001, 1112-
1117; Volpe, Annese, Favia
2007, 230-231) e della città
romana di Herdonia (Volpe et
alii 1999; si veda anche Favia,
Giuliani, Leone 2000; Favia
Pietropaolo 2000; Mertens
1995a). Si sta configurando
come più consistente e struttu-
rata la rioccupazione della villa
di Faragola presso Ascoli
Satriano (Volpe, De Felice,
Turchiano 2005; Volpe 2005a,
230-231. Ulteriori risultati
nella campagna 2007: informa-
zione di G. Volpe e M. Tur-
chiano). Su questi temi si veda
anche Favia 2006, 190-192. 
14 Ad Ordona, dopo una fase
che pare di sostanziale iato
insediativo, i segnali embriona-
li di un ripresa dell’occupazio-
ne affiorano con le prime
ristrutturazioni insediative e
l’impianto di alcune fosse gra-
narie tra fine X e XI sec.
(Volpe, Mertens, De Santis,
Pietropaolo, Tedeschi 1995;
Favia, Giuliani, Leone 2000,
178-184, 194-195; Favia, Pie-
tropaolo 2000, 97-105, 108-
110; Volpe 2000, 541-544). A
Fiorentino, gli scavi hanno toc-
cato livelli caratterizzati da edi-
lizia in legno, forse precedenti
allo stanziamento murato pro-
mosso dall’autorità bizantina
nei primi decenni dell’XI seco-
lo (Piponnier 1998a, 165).
Vaccarizza, località anch’essa
citata già nel primo scorcio del-
l’XI sec., si qualifica rapida-
mente come un praitôrion
(Cirelli, Noyé 2003, 481-484).
Tracce di un’attività fortifica-
toria di ambito bizantino si col-
medievale, opzioni legate ai siti fortificati, alle chiese, allo stesso insediamento
sparso 12. In questo ampio ventaglio di modelli, ipotesi interpretative, casistica di
ricerca, l’indagine sulla Puglia settentrionale in età longobarda e bizantina può
dunque trovare vari riflessi, spunti metodologici e di analisi, e occasioni di con-
fronto di ampio respiro; resta tuttavia forte l’impressione di una significativa rare-
fazione delle forme abitative nella Capitanata altomedioevale, in particolare nelle
lande di pianura. Pure, come si è già fatto cenno, in questo habitat a maglie assai
larghe la ricerca archeologica va recuperando i tratti delle forme insediative talora
semplicemente residuali rispetto alle sopravvivenze degli assetti di epoca romana,
talaltra comunque capaci, nella parcellizzazione degli abitati, di garantire soluzio-
ni di sussistenza per la popolazione ed anche di radicamento stanziale delle nuove
genti immigrate (fig. 1) 13. Ad ogni modo, nella loro gran parte, anche gli agglo-
merati demici meno precari, pur rappresentando dunque una risposta ai processi
di crisi dell’habitat fra età tardoromana ed epoca longobarda, non raggiunsero
qualità di frequentazione sufficienti per un loro progressivo rafforzamento, giun-
gendo nel corso dello stesso Altomedioevo ad un esito di abbandono. Su un diver-
so versante, altre indagini di scavo hanno prefigurato tracce di ripresa insediativa,
forse risalenti al tardo X-inizi dell’XI secolo (fig. 2) 14; si vengono dunque a
cogliere segni archeologici di un’anticipazione delle dinamiche di crescita del
popolamento, precedenti e preparatorie cioè alla piena ridefinizione dell’habitat
dauno, determinatasi in tarda età bizantina e soprattutto normanna.
Come si evince dunque da questa breve sintesi, sono ancora ampi i contorni di
ricerca sull’Altomedioevo della Puglia settentrionale, da imperniare sugli assetti
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2. - Fosse granarie ricavate
negli stati di crollo delle strut-
ture delle terme  (da Favia,
Giuliani, Leone 2000, fig.
199).
gono probabilmente anche a Fiorentino (Beck 1989, 674, 679-680; Beck 1998; Piponnier
1998b, 135-136) e a Canne (Martin, Noyé 1988a, 520). Inoltre si ipotizzano preesistenze di fre-
quentazione per i siti, poi occupati in epoca normanna, di Motta del Lupo e Motta della Regina
(Martin, Noyè 1988a, 516).
15 Sul Gargano in età tar-
doantica e sulla ipotesi della
presenza di aggregati demici di
tipo vicanico si veda D’Angela
1984, 321-323, fig. 92; Volpe
1996, 192-194. Sulla viabilità
si veda Russi 1970; Russi
1981.
16 Per una rassegna biblio-
grafica di questi ritrovamenti si
veda Favia 2008 c.s.a.
17 Sulla diffusione del Cri-
stianesimo in ambito garganico
e sulle relative testimonianze di
ordine funerario si veda Felle,
Nuzzo 1993, 312-315; Cam-
pione, Nuzzo 1999, 116.127 e
fig. 30. 
18 Sul culto micaelico nella
grotta dell’Angelo di Monte, si
rimanda, nella vasta bibliogra-
fia disponibile, a Otranto, Car-
letti 1990; Otranto, Carletti
(eds.) 1994; Belli D’Elia (ed.)
1999 .
socio-economici, i regimi fondiari e proprietari e sulle differenti relazioni fra ordi-
namenti istituzionali e forme del popolamento longobarde e bizantine: l’interesse
non deve peraltro limitarsi all’indagine scientifica ma trovare, auspicabilmente,
forme di divulgazione della conoscenza, di musealizzazione e fruizione per le testi-
monianze di un periodo storico connotato da evidenze materiali spesso prive di par-
ticolare risalto, che rischiano di rimanere quasi totalmente oscurate dai grandi resti
architettonici della Daunia romana e da quelli della Capitanata bassomedievale.
Una civiltà garganica del vivere in grotta
La ricerca archeologica ha individuato, in varie regioni italiane, nell’habitat
rupestre una delle risposte ai problemi del popolamento nella fase di transizione
fra Tardoantico e Altomedioevo, di cui si è appena trattato. La Puglia settentriona-
le offre caratteristiche geologiche adatte all’insediamento in grotta sostanzialmen-
te solo nel Gargano e nell’immediata fascia ai piedi del promontorio, con rari,
puntiformi casi nel resto del comprensorio. La frequentazione di caverne, naturali
o modificate dall’opera umana, risale nel distretto garganico ad età paleolitica,
perdurando in alcuni esempi, fino ai giorni nostri. Per epoca tardoantica e altome-
dievale le ricognizioni, corredate da alcuni scavi, hanno individuato prevalente-
mente ipogei di tipo e uso funerario: questi nuclei cimiteriali potrebbero fare rife-
rimento ad una serie di insediamenti rurali, situati, fra V e VI sec., allo sbocco
delle valli che fendono il Gargano; essi avrebbero poi forse servito una nebulosa
di piccoli stanziamenti formatisi fra tardo VI e VII sec. 15, della cui reale presenza
però non è sempre disponibile un preciso riscontro archeologico; per alcuni di
questi stessi stanziamenti si può ipotizzare una connotazione di tipo rupestre. In
effetti, dunque, le ricerche sull’habitat in grotta in quest’area ne hanno sottolinea-
to soprattutto la destinazione di tipo funerario 16, concentrandosi inoltre sulla
eventuale individuazione di segni di carattere cristiano nelle pratiche cimiteriali,
quale indizio della progressiva diffusione del Cristianesimo stesso nel promonto-
rio 17. Lo stretto rapporto fra caverna e culto religioso ha del resto trovato sul Gar-
gano manifestazione eclatante e carica di significati nella grotta micaelica di
Monte Sant’Angelo divenuta nel corso del Medioevo luogo di grande devozione e
fascinazione sacra, meta di un pellegrinaggio proveniente anche da terre assai
distanti 18. Le indagini storiche, architettoniche e artistiche intorno al trogloditi-
smo sul Gargano si sono dunque rivolte soprattutto allo studio di questo nesso
particolarissimo fra condizione rupestre e religiosità, individuando altri piccoli
nuclei altomedievali di culto angelico in antri rocciosi (come, per esempio, la
grotta dedicata alla venerazione di San Michele presso Cagnano Varano); la ricer-
ca si è poi ampliata allo studio di realtà identificate tradizionalmente quali eremi-
tico-cenobitiche di forte ascendenza bizantina, come nel caso del complesso sacro
di Pulsano. Ad eccezione proprio dell’episodio pulsanese, il popolamento rupe-
stre della Puglia settentrionale non ha però assunto una dimensione demografica e
una articolazione abitativa rapportabili a quelle dei vicini distretti murgiani e joni-
co-salentino. Inoltre, sul Gargano mancano episodi di architettura ed arte sacra di
intensità e grado pari a quelli che da Matera ad Otranto hanno attirato l’interesse
di studio sul fenomeno rupestre appulo-lucano; inizialmente circoscritta quasi
esclusivamente appunto agli aspetti legati alla frequentazione monastica e alle
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19 Per una sintesi sui caratte-
ri dell’insediamento rupestre in
Puglia si veda Fonseca 1980.
Per la fortunata definizione di
civiltà del vivere in grotta si
veda anche Fonseca 1977. 
20 Sull’insediamento rupe-
stre della laguna di Varano si
veda Favia 2008, c.s.a. Sulla
itticoltura garganica nel
Medioevo si vedano i riferi-
menti in Bresc 1987, 277-279,
284.
21 Lungo uno di questi vallo-
ni, denominato valle Scura, è
stato individuato ad esempio
un nucleo trogloditico costitui-
to da sette grotte, verosimil-
mente destinate nel Medioevo
ad un uso residenziale e lavora-
tivo (Favia 2008 c.s.a.)
22 Per l’abbazia di S. Maria
si rimanda alla bibliografia in
Favia 2008 c.s.a. Per una lettu-
ra della evoluzione del com-
plesso monastico si veda Ber-
telli 2003. Agli inizi del XII
secolo fu fondato a S. Maria
l’Ordine Monastico degli Ere-
miti Pulsanesi, che fino a tutto
il Duecento godette di grande
importanza nella geografia reli-
giosa della penisola, disponen-
do di dipendenze anche in Ita-
lia settentrionale e in Dalmazia.
espressioni d’arte di ambito bizantino, in quei distretti questa attenzione scientifi-
ca ha però fatto comunque da traino e volano per un successivo e progressivo
ampliamento e curvatura delle indagini verso la comprensione di un processo
insediativo rivelatosi tutt’altro che marginale e residuale nel Medioevo, né limita-
to all’aspetto religioso, ma piuttosto quale componente fondamentale delle dina-
miche territoriali in molti comprensori dell’Italia meridionale, come ben riassunto
nella nota definizione di civiltà rupestre attribuita a queste forme del vivere in
grotta 19; alla elaborazione di questo concetto e di questa denominazione non è
stata estranea l’applicazione allo studio degli stanziamenti cavernicoli di tecniche
e metodi propri dell’archeologia.
La minore incidenza del popolamento in rupe nella realtà demica del Gargano
e della Puglia settentrionale ha fatto sì che per queste terre tale approccio conosci-
tivo, rivolto verso lo studio dei caratteri abitativi, funzionali, produttivi di questa
tipologia degli stanziamenti, sia di natura religiosa che laica, abbia avuto sinora
ricadute scientifiche di minor peso e che in generale non si sia manifestata una
particolare sensibilità alla definizione dei caratteri del trogloditismo garganico nel
Medioevo. Pure il “vivere in grotta” nella Puglia settentrionale, per quanto geo-
graficamente circoscritto, si è connotato nell’Età di Mezzo, e poi in epoca moder-
na, come una modalità residenziale articolata e variegata, dotata di un qualche ruolo
e peso nelle dinamiche insediative del comprensorio: per la definizione dei caratteri
di questo habitat, un approccio archeologico appare di particolare utilità e valenza,
(come può documentare la seguente breve rassegna di alcune realtà di peculiare inte-
resse su cui è stata avviata un’analisi di questo genere), affrontando con la propria
specifica ottica l’esame delle tipologie delle unità rupestri, delle tecniche di lavora-
zione, delle opere murarie di corredo, dei depositi stratigrafici, dei reperti mobili rin-
venibili, etc. Le numerose grotte che punteggiano la riva meridionale dello specchio
lacustre di Varano con tutta probabilità furono utilizzate intensamente nell’ambito
delle attività di pesca in laguna che nel Medioevo attirarono l’attenzione, fra gli altri,
delle Abbazie di Montecassino, S. Sofia di Benevento, S. Vincenzo al Volturno e
Cava; esse fungevano da riparo per i pescatori e come depositi per le attrezzature, gli
strumenti, il pescato stesso. Nel retroterra di Varano, in località Iazzo Trombetta, si
ubicano peraltro altre cellule rupestri, dalla planimetria composita, che prefigurano
utilizzi residenziali e funzioni lavorative e produttive. Si delinea dunque un sistema
rupestre lagunare integrato, in cui cioè si combinavano antri ubicati sul litorale, con-
nessi alla primaria attività ittica, e grotte localizzate più internamente, destinate a
scopo abitativo e, verosimilmente, ad operazioni agricole e zootecniche 20. 
Anche le caverne e gli ipogei che costellano i valloni che dall’Alto Tavoliere
conducono alle sommità garganiche, spesso interpretati dal punto di vista funzio-
nale, quasi esclusivamente, come luoghi di riparo temporaneo e di sosta per i
viandanti e pellegrini medievali diretti a Monte Sant’Angelo, si denunciano altre-
sì, almeno in alcuni casi, quali articolati agglomerati abitativi 21.
Gli stessi habitat rupestri a connotazione più spiccatamente eremitica o monastica
palesano un’organizzazione insediativa complessa, in cui lo scenario troglodita pare
rispondente e funzionale alla combinazione di ispirazioni religiose e contemplative da
un lato e di funzioni pratiche di sfruttamento e trasformazione delle risorse del terri-
torio sull’altro versante. I cosiddetti eremi di Pulsano che si distribuiscono ai piedi del-
l’Abbazia di S. Maria 22, lungo i costoni vallivi che scendono verso il litorale sipon-
tino, testimoniano con chiarezza tale pluralità di forme di utilizzo degli antri rocciosi.
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23 Nelle strutture rupestri di
Pulsano si individuano in effetti
anche cappelle o piccole chiese.
24 In particolare è stato intra-
preso un progetto sistematico di
rilevamento archeologico degli
insediamenti rupestri di Pulsano;
essi all’elemento trogloditico na-
turale abbinano, come si è detto,
una forte componente costruttiva
che richiede una specifica analisi
degli elevati e delle sequenze
edilizie. Le prime sperimenta-
zioni effettuate sul cosiddetto
Eremo di Santa Margherita han-
no dato risultati di grande inte-
resse. Il progetto è stato promos-
so congiuntamente dal Diparti-
mento di Scienze Umane e dal
Dipartimento di Tradizione e
Fortuna dell’Antico dell’Univer-
sità di Foggia ed ha ottenuto il
sostegno dell’Ente Parco del
Gargano. Al notevolissimo inte-
resse scientifico gli Eremi di Pul-
sano assommano una grande va-
lenza paesaggistica, che rende
urgente un programma di tutela
rispetto ai forti rischi di degrado
che essi corrono. 
25 Per la gran parte degli
insediamenti rupestri garganici,
semplici grotte soggette a una
frequentazione di lungo periodo
e a continuità di funzione, l’ap-
porto delle tecniche e dei meto-
di stratigrafici dell’archeologia
può risultare dunque utilissimo
se non decisivo.
26 Questi esempi spesso
sono denunciati dalla presenza
di un nucleo di culto micaelico
come ad Orsara (Maulucci
Vivolo 2004; Maulucci Vivolo
2006); si veda inoltre il caso di
Candela. Sarebbe di grande
interesse anche un’attenta veri-
fica archeologica delle crono-
logie d’uso degli ipogei scavati
in tanta parte del sottosuolo del
centro urbano di Foggia.
Le dimore naturali presuntivamente destinate alla preghiera 23, furono infatti affian-
cate, attraverso il corredo di opere murarie che trasformarono, suddivisero e amplia-
rono gli spazi d’uso originari e tramite la messa in opera di installazioni produttive
quali cisterne, macine olearie e fosse granarie scavate nella pietra, da ambienti fina-
lizzati all’approvvigionamento idrico, alla conservazione e alla lavorazione delle ri-
sorse agricole (verosimilmente olio e cereali), al ricovero e allevamento degli animali
(fig. 3). Nei diversi contesti ipogei precedentemente e succintamente presentati sono
stati avviati dunque progetti e specifici interventi di tipo rigorosamente archeologico
(fig. 4) 24. I primi dati e risultati di queste operazioni confermano il valore specifico
e il peculiare contributo che un approccio disciplinare di questo genere può offrire
alla definizione delle caratteristiche di utilizzo, delle soluzioni architettoniche,
delle forme abitative, delle destinazioni funzionali e, in ultima analisi, dello stesso
inquadramento cronologico delle strutture rupestri 25. Anche in questo caso, inol-
tre, l’intervento archeologico appare di particolare utilità ed urgenza in quanto que-
sto preziosissimo patrimonio è sottoposto a gravi rischi di deterioramento. La fra-
gilità strutturale dell’habitat rupestre, il suo delicato equilibrio rispetto all’am-
biente circostante, la sua suscettibilità all’azione degli agenti atmosferici, l’esposi-
zione a rischi di trasformazioni traumatiche o addirittura di distruzione, sottesi a
progetti edilizi o infrastrutturali che coinvolgono grotte e caverne talora utilizzate,
in vario modo, ancora ai nostri giorni, la mancanza di protezione anche rispetto a
semplici atti vandalici rendono necessario intraprendere rapidamente un pro-
gramma archeologico di censimento, schedatura e rilievo delle forme di frequen-
tazione medievale degli ambienti in rupe della Puglia settentrionale; essi, inoltre,
come nel caso di Pulsano, hanno una grande valenza architettonica e paesaggistica
che un adeguato progetto potrebbe valorizzare anche ai fini di una fruizione pub-
blica. Inoltre, questa particolare modalità insediativa, al di là della principale ubi-
cazione garganica, presenta nella provincia di Foggia episodi, ancora poco noti,
che si localizzano sul Subappennino e in altre realtà microterritoriali 26: in ultima
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3. - Pulsano: il cosiddetto Ere-
mo del Mulino (da Favia 2008,
c.s.a.).
27 Il peso insediativo dei
castelli medievali viene confer-
mato dalla tendenza, frequente-
mente riscontrabile per età
moderna, alla perpetuazione
del loro ruolo centrale nell’ur-
banistica dei borghi di Capita-
nata, anche attraverso modifi-
che strutturali, adattamenti fun-
zionali, superfetazioni costrut-
tive.
28 Su questi temi si rimanda
a Martin 1983; Martin 1984a,
in particolare 98-101; Martin,
Noyé 1988a, 508-509, 514,
516, fig. 2; Martin, Noyé 1991,
56-57; Martin 1993, 279-282,
286-289; Martin 1994, 214;
Martin 1998, 80-81. Per una
prospettiva allargata all’intera
Puglia e alla Basilicata si veda
Licinio 1984.
29 Sulla lettura archeologica
di queste dinamiche insediati-
ve, si veda un compendio in
Favia 2006, 183-190.
30 Sono note le vicende che
portarono un gruppo di studiosi
anglosassoni ad un utilizzo in
chiave archeologica delle ripre-
se aeree effettuate dalla Royal
Air Force per scopi militari in
Daunia durante la II Guerra
Mondiale. Soprattutto in rap-
porto alle tracce di epoca
medievale, si veda Bradford,
Williams-Hunt 1946, tav. IV;
Bradford 1949, 70-72, tavv
Vb-VI; Bradford 1950, 91-95,
pl. Vb, Bradford 1957, in parti-
colare 85-110. Sulla scia delle
ricerche di scuola britannica,
negli anni Sessanta e Settanta,
l’aerofotografia ha continuato a
rappresentare un utilissimo
strumento per lo studio dell’in-
sediamento medievale in Capi-
tanata (si veda Schmiedt 1966,
in particolare tavv. XLII-
XLIII; Schmiedt 1968, in parti-
colare 873, 888-891, 894-895,
922-925, tavv. XI, XIV-XV,
XVIII-XIX, XXXVI-XXXIX;
Schmiedt 1973, in particolare
132-133, 161; Schmiedt 1975,
in particolare 60, 62, 64-65,
analisi, il concetto di civiltà rupestre pare legittimamente coinvolgere ed allargarsi,
geograficamente, cronologicamente e culturalmente anche al Medioevo della Pu-
glia settentrionale.
Castelli medievali. Una ricerca fra architettura, immaginario collettivo e rischi
di scomparsa delle testimonianze materiali: per un atlante archeologico dei siti
fortificati e delle sedi medioevali abbandonate di Capitanata
Percorrendo la Capitanata, i castelli, le torri, i palazzi di origine medievale che
ne costellano gli abitati e ne punteggiano il territorio, ora stagliandosi nel tessuto
urbanistico dei borghi e delle città, ora ergendosi in forma di ruderi nelle campa-
gne, si rivelano una componente essenziale dello scenario architettonico e del
paesaggio della regione 27. Queste strutture costituiscono il segno fisico delle esi-
genze difensive e militari che attraversarono il Medioevo dauno, ma anche l’e-
spressione, materiale e simbolica allo stesso tempo, dei processi di affermazione
dei poteri feudali e signorili e di accentramento abitativo sottesi alle dinamiche
dell’incastellamento 28. 
L’archeologia ha contribuito alla definizione della geografia e topografia di questa
fitta maglia di insediamenti, delineando l’estensione e la portata di questi fenomeni
costruttivi castrali e residenziali, attraverso l’individuazione di una cospicua mole di
aggregati medievali fortificati scomparsi e di numerosi nuclei demici a struttura aper-
ta 29. Per queste indagini, l’analisi archeologica si è giovata soprattutto dell’aerofoto-
grafia 30; la Capitanata, come ormai ben noto, ha dimostrato un’eccezionale condizio-
ne ambientale e geo-pedologica per la conservazione di tracce relative ad antichi stan-
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4. - Pulsano: il cosiddetto Eremo
di Santa Margherita, in cui è
stata avviata un’indagine
archeologica.
figg. 11-13, 15, 18-19; Alvisi 1979, 15-16, 18, 20-25, 30-36, 40-41, 48-49, figg. 1-4, 7-12, 23).
Per accenni alla viabilità altomedievale si veda anche Alvisi 1970; Alvisi 1975. Per una sintesi
su questi temi si veda Favia 2006, 179-185.
31 Il Dipartimento di Scienze
Umane dell’Università di Fog-
gia negli anni scorsi ha orga-
nizzato due corsi internazionali
di aerofotografia, che hanno
appunto confermato l’ancora
grande capacità del sottosuolo
di Capitanata di restituire indi-
cazioni archeologiche attraver-
so le riprese fotografiche da
velivolo, nonostante l’espan-
sione dei centri urbani, lo svi-
luppo delle infrastrutture, la
meccanizzazione dell’agricol-
tura. Sui risultati riguardo al
Medioevo delle più recenti
ricerche aerofotografiche nella
provincia di Foggia si veda
Goffredo 2006.
32 Favia 2006, 180-187; Gof-
fredo 2006; si vedano gli esem-
pi in Guaitoli (ed.) 2003, 110-
114, 119 e Mazzei 2003.
33 A immediato riscontro
delle prime riprese aerofoto-
grafiche effettuate durante la
Seconda Guerra Mondiale,
un’équipe di ricerca inglese
realizzò, dimostrando grande
aggiornamento e modernità
metodologica e scientifica, una
serie di ricognizioni sul campo
(con particolare riguardo alle
tracce medievali, si veda
Bradford 1950, 91-95, pl. Vb);
successivamente, negli anni
Ottanta del secolo scorso, le
prospezioni sul terreno furono
riprese in un progetto dell’Èco-
le Française de Rome: si veda
Martin, Noyé 1988a; Martin,
Noyé 1990, in particolare per il
metodo d’indagine rispettiva-
mente 510-520 e 282-284
34 Fra essi si possono citare i
progetti di scavo dei siti di Fio-
rentino e Vaccarizza, entrambi
di fondazione bizantina e carat-
terizzati da significativi nuovi
interventi urbanistici fra età
normanna e sveva; ambedue i
cantieri, di durata pluriennale,
non hanno avuto ancora una
pubblicazione definitiva. Su
Fiorentino si vedano le diverse
note: Piponnier, Beck 1984;
Beck 1987; Piponnier 1987;
Beck 1989; Beck, Calò Maria-
ni, Laganara Fabiano, Martin,
Piponnier 1989; Beck 1995;
Piponnier 1995; Beck 1998;
Piponnier 1998a; Piponnier
ziamenti, ancora parzialmente leggibili nelle indagini aeree effettuate ai giorni nostri,
pur a fronte del loro progressivo diradamento a seguito delle trasformazioni e dei mo-
derni utilizzi intensivi dei suoli 31. Fra i numerosi elementi, cronologicamente assai va-
riati, che disvelano alle riprese d’alta quota un’immagine espressiva e significativa di
frequentazioni antropiche, si collocano anche i terrapieni, i fossati, talora le vestigia
murarie e gli stessi parcellari agrari legati alle cellule abitative medievali 32. 
Le fotointerpretazioni sono state inoltre accompagnate da alcune indagini di
superficie mirate alla verifica sul terreno delle tracce visibili dall’alto 33 e alla più
generale definizione dei caratteri della frequentazione e dello sfruttamento medievale
del territorio attraverso forme abitative aggregate. Le indagini diagnostiche e non
invasive, rivelatesi così feconde, non hanno trovato però forse adeguato sostegno sul
piano dei saggi di scavo da un lato e, su un altro versante, dell’approccio archeologi-
co alle architetture castellane in elevato. Per quanto riguarda gli scavi stratigrafici,
essi rimangono limitati a un numero ancora esiguo (pur se con esempi di notevolissi-
mo impegno, respiro e validità scientifica 34) per poter dare solida consistenza alla
verifica delle tipologie insediative delineate dalle fonti scritte e dalle suddette opera-
zioni di diagnostica archeologica e per elaborare modelli interpretativi della frequen-
tazione e dello sfruttamento del territorio nell’Età di Mezzo. L’applicazione di un
rigoroso metodo archeologico alle architetture medievali (ovvero sia alle strutture
abbandonate e in rovina già in età tardomedievale sia alle costruzioni che hanno
avuto una continuità di utilizzo in epoca moderna) ha trovato sinora scarso spazio
nella poderosa mole di studi dedicati all’edilizia fortificata e palaziale in Capitanata,
anche nelle correnti di ricerca più attenta ai temi delle dinamiche di trasformazione
strutturale dei complessi castellani e monumentali e del loro rapporto con il territorio
e con i quadri del popolamento 35. Questa condizione di studio inoltre ha in certa
misura sbilanciato le indagini verso le fasi più tarde delle stesure architettoniche,
naturalmente meglio conservate, più visibili ed appariscenti, ovvero quelle di epoca
svevo-angioina 36, fino alle ristrutturazioni aragonesi, concentrandosi meno sulle
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1998b; Piponnier 2000. Su Vaccarizza si veda Noyé, Martin 1986; Noyé, Bougard, Hesse 1988
e, a seguito di una ripresa degli scavi, Noyé 1997; Cirelli, Noyé 2003; Cirelli, Lo Mele, Noyé
2008 c.s. Avviati negli anni Sessanta soprattutto con l’obiettivo di indagare il centro dauno e la
città romana, i lavori archeologici ad Herdonia sono venuti comunque a costituire il primo
esempio di scavo estensivo dedicato al Medioevo in Capitanata (seppure con i limiti metodolo-
gici dell’epoca rispetto alle stratigrafie dell’Età di Mezzo): si vedano i vari riferimenti alle fasi
post-classiche nei volumi Ordona I-IX ed in Mertens 1974; Mertens 1993; Mertens 1995a;
Mertens 1995b. Più specificatamente sul castrum medievale, si veda Mertens 1995c; Mertens
1998. Sulla prosecuzione degli scavi in anni più recenti: Volpe, Mertens, De Santis, Pietropao-
lo, Tedeschi 1995; Favia, Giuliani, Leone 2000, 178-184, 194-195; Favia, Pietropaolo 2000,
97-105, 108-110; Volpe 2000, 541-544.
35 Nell’amplissima bibliografia specifica sui castelli della Puglia settentrionale si sono dun-
que selezionati per la citazione i lavori appunto più sensibili anche al contributo dell’archeolo-
gia all’analisi degli elevati ma anche al rapporto delle strutture castrali con le forme del popola-
mento, con le altre modalità insediative territoriali e con l’ambiente, a partire dall’opera ormai
classica, e già di grande modernità di impostazione, di Haseloff 1992 (=1920); si veda poi
Hahn, Renger Patzsch 1961, Leistikow 1989 (=1971); Bruschi, Miarelli Mariani (eds.) 1975;
Willemsen 1979 (=1977); Marino Guidoni 1980; Fuzio 1981; Sanfilippo 1981; Calò Mariani
1984, 85-110; Calò Mariani 1992; Calò Mariani 1994; Cadei 1994; Gelao, Jacobitti (eds.) 1999,
358-516. Sui cantieri edilizi si veda Belli D’Elia 1997; specificatamente per epoca sveva: Calò
Mariani 1995; sui materiali impiegati: Zezza 1995. 
36 La stessa bibliografia esposta alla nota precedente, che si riferisce a testi in maggioranza
relativi prevalentemente all’età sveva, denuncia questa tendenza. Sulla forte incidenza dell’atti-
vità edilizia castrale dei Normanni in Italia meridionale, e nella stessa Capitanata, anche in
chiave di gestione del territorio
e di simbologia del potere feu-
dale e signorile si veda Martin
1994; Martin 1998; Martin,
Noyé 1988, in particolare 522-
523; per un profilo ancor più
strettamente archeologico,
aperto all’intera Italia meridio-
nale si guardi a Noyé, Pesez
1990; per una breve sintesi si
veda anche Santoro 1994. È
peraltro ancora vivo il dibattito
avviato dalle tesi “riduttiviste”
di D. Abulafia intorno al ruolo
di Federico II quale promotore
della costruzione di castelli e
palazzi (Abulafia 1990
(=1988), 235-239; si veda
anche Iorio 1981); sui castelli
pugliesi medievali si veda
anche l’inquadramento storico
di R. Licinio (Licinio 1994). In
ogni caso, anche rileggendo
con la necessaria prudenza la
portata delle iniziative architet-
toniche dell’imperatore svevo,
la rete di castelli, domus, palaz-
zi, loca solaciorum di Capita-
nata, che ha comunque destato
l’interesse costruttivo e di
gestione di Federico II, pare
tuttavia avere realmente rappre-
sentato per il sovrano uno stru-
mento privilegiato per il con-
trollo sul territorio dauno, per
la manifestazione del suo pote-
re, ma anche per l’instaurazio-
ne di un particolare nesso con
l’ambiente naturale e agrario e
infine ha costituito un luogo,
fisico ma anche uno spazio
mentale e ideale, di espressione
e manifestazione culturale.
37 Una fitta trama di storie e
racconti di epoca medievale ali-
mentano l’immaginario popola-
re e collettivo riguardo al
Medioevo di Capitanata; in esse
è fortemente presente la figura di
Federico II, la cui “leggenda”
formatasi già in età a lui contem-
poranea, è poi proseguita nel
corso del tempo, con forti soste-
gni storiografici ed ideologici,
divenendo essa stessa elemento
da analizzare storicamente (a
questo proposito si veda Cardini
1995, ma si possono richiamare
anche vari interventi di A. Brusa
e R. Licino). Comunque si valuti
questo “mito federiciano”, spia-
ce constatare che l’apporto del-
l’archeologia rispetto alle rica-
possibilità di ricomposizione delle attività di epoca bizantina e normanna; le stesse
fasi di ristrutturazione, degrado o abbandono e di epoca moderna sono state talora
un po’ trascurate. Questo articolato sistema insediativo e costruttivo, costituito dai
castelli, le torri, i palazzi, le domus e i casali medievali, rappresenta comunque un
bene culturale fortemente percepito e vissuto nelle comunità daunie, un elemento
identitario e condiviso, una eredità storica collettiva. Testimoniano questo senso di
appropriazione e appartenenza anche le tante iniziative culturali e popolari tese a
valorizzare e diffondere la conoscenza e la fruizione di tale patrimonio, dagli allesti-
menti museali ed espositivi sino alle rappresentazioni storiche di vario tipo: talora il
valore di questi progetti risulta diseguale, oscillando essi dalla ricostruzione scienti-
fica di grande rigore o di alta divulgazione sino a manifestazioni talvolta eccessiva-
mente indulgenti verso l’elemento leggendario (che pure, se debitamente interpreta-
to, va considerato un fattore da volgere in positivo, da utilizzare per sensibilizzare la
collettività alle tematiche storiche ed archeologiche) 37. La spinta al recupero di tale
memoria collettiva inoltre ha promosso e sta promuovendo progetti di restauro e
recupero di molti castelli, ormai in tanti casi indispensabili per garantire la stessa
sopravvivenza delle strutture di edilizia storica; troppo spesso però questi progetti,
sebbene in gran parte di ottima qualità, non hanno purtroppo previsto indagini stra-
tigrafiche preventive nel sottosuolo 38 né una lettura archeologica degli elevati, met-
tendo a rischio una grande messe di tracce e dati se non decretandone l’irrimediabi-
le scomparsa.
Da questo quadro, in cui l’archeologia sostanzialmente non svolge un ruolo
protagonista e trainante, emerge come esigenza ormai ineludibile, e per certi versi
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dute insediative e materiali degli atti e delle scelte del sovrano sia, almeno per quanto riguarda la
Capitanata, relativamente limitato, al di là dell’esempio, notevolissimo ma sostanzialmente spora-
dico, di Castelfiorentino. A tale proposito in questa sede si accolgono gli stimoli delle posizioni teo-
riche (Johnson Moreland 2001; Augenti 2003, 515-516) che richiamano l’archeologia medievale a
considerare e ad affrontare anche la “valenza simbolica e sociale” delle grandi costruzioni, dei
complessi commissionati o promossi da figure detentrici di potere, quali appunto i castelli (su un’
“archeologia dei grandi uomini” si veda Hodges 1995; su questo approccio allo studio dei castelli si
veda anche Mathieu 1999, e con toni decisamente post-processualistici, Johson 2000, 262-265). La
ricezione di questa impostazione tuttavia non ci induce a condividere appieno l’invito ad abbando-
nare, o comunque a derubricare, la specifica potenziale capacità, la peculiare disponibilità di stru-
mentazione tecnico-scientifica e attrezzatura metodologica della ricerca archeologica medievistica
verso lo studio e la decifrazione di manifestazioni espressive delle fasce sociali storicamente subal-
terne, per la lettura delle loro forme, materiali e non solo, dell’essere e dell’agire sociale, a loro
volta riflessi di schemi culturali e comportamentali. Si riconosce peraltro l’acutezza del richiamo
delle suddette impostazioni teoriche al fatto che la stessa cultura materiale popolare e subalterna nel
Medioevo non fosse scevra da stimoli, attrazioni, influenze provenienti da ambiti di potere e da
superiori strati delle gerarchie sociali e che, d’altro canto, il gioco dialettico fra queste distinte com-
ponenti delle formazioni socio-politiche medievali abbia riversato in produzioni materiali e in atti-
vità proprie dei ceti dominanti anche elementi e fattori significanti in certa misura del mondo delle
classi inferiori. La fitta trama di costruzioni castrali che costellano la provincia di Foggia potrebbe
costituire uno scenario adattissimo per la sperimentazione e la discussione di questi approcci di
ricerca e di questi temi teorici.
38 In questo volume vengono presentati, ad opera di Marco Fabbri, i risultati degli ultimi scavi
nel Castello di Lucera, particolarmente interessanti perché l’imponente e maestoso complesso
architettonico è stato oggetto in epoca moderna di diversi interventi che hanno toccato i suoi depo-
siti archeologici, raramente documentati in maniera dettagliata (a questo proposito si veda l’atten-
ta ricostruzione dei numerosi sondaggi e delle varie operazioni di restauro effettuate nella fortez-
za, spesso senza un coordinamento e un progetto strategico, in Mangialardi 2003/2004). Dello
stesso scavo effettuato ad opera della British School at Rome negli anni Sessanta del secolo scor-
so, in realtà è stata data notizia prevalentemente riguardo ai reperti individuati che al quadro stra-
tigrafico (Whitehouse 1966a; Whitehouse 1978; per alcune notizie sulla campagna di scavo del
1970 di A. Haseloff e S. Schwedhelm si veda Calò Mariani 1992, XXXIII-XXXIV).
39 L’esempio più significati-
vo, di lunga esperienza e già ad-
divenuto a notevoli risultati, è
quello del progetto “Atlante dei
siti fortificati della Toscana”
(Francovich, Augenti, Cortese,
Farinelli 1997; Augenti, Cortese,
Farinelli, Firmati, Gottarelli
1997; Francovich, Ginatempo
2000, in particolare 7-19 con bi-
bliografia relativa; Sistema ca-
stelli 2005). Tale progetto è inol-
tre strettamente legato all’inizia-
tiva di ricerca, sempre di ambito
toscano, denominata “Archeolo-
gia dei Paesaggi medievali”.
Ben avviato è anche un simile
programma riguardante l’Emilia
Romagna: Muzzarelli, Campa-
nini (eds.) 2005; Augenti 2006.
Questi progetti vedono un attivo
impegno scientifico e organizza-
tivo delle Università operanti
nelle relative aree, in collabora-
zione con gli Enti Locali, altre
istituzioni, strutture pubbliche e
private. In Puglia è stato recente-
mente avviato un progetto per la
redazione di una carta dei beni
culturali regionali (con il coordi-
namento scientifico di Giuliano
Volpe), che vede anch’esso il
concorso delle Università di Pu-
glia, il sostegno della Regione e
la collaborazione delle Province.
40 Si richiama ancora una
volta il progetto di Archeologia
dei Paesaggi Medievali della
Toscana. Sulla redazione di
carte archeologiche medievali
si veda anche l’esempio di Fer-
rara (Patitucci 2002) e quello
abruzzese (Redi 2006).
improrogabile in un territorio
sempre sottoposto a modificazio-
ni e talora ad interventi di tra-
sformazione traumatici, un pro-
getto complessivo e sistematico
di studio archeologico dei castel-
li; per una iniziativa di tal fatta si
dispone di modelli e di esempi
felicemente avviati in altre regio-
ni o distretti territoriali italiani 39.
Sfruttando le opzioni e le possi-
bilità offerte nello studio dei pae-
saggi antichi e medievali  da
nuove tecniche e sistemi infor-
matici integrati di indagine, dalla
georeferenziazione complessiva
dei dati  insediativi  alle più
aggiornate strumentazioni per il
rilievo archeologico ed architet-
tonico, appare percorribile infatti
la strada della creazione di un
atlante dei siti fortificati e delle
sedi medievali abbandonate di
Capitanata .  Il censimento, la
schedatura e il rilievo delle testi-
monianze materiali, la catalogazione e l’analisi in chiave spaziale, informatiz-
zata e georeferenziata delle informazioni archeologiche e di altre fonti di varia
natura e diversa origine, la redazione di carte archeologiche dedicate all’inse-
diamento e ai paesaggi medievali 40 possono rappresentare la traiettoria scienti-
fica di risposta ai quesiti posti dallo studio delle forme del popolamento nella
Daunia nel Medioevo; tali interrogativi ruotano intorno alle tipologie di fortifi-
cazione (dai kastra bizantini, alle motte normanne, ai castelli federiciani sino
alle fortezze angioine), alla classificazione gerarchica degli abitati e alla loro
topografia interna (dai chôrìa, ai casali, ai castra, alle masserie regie svevo-
angioine), ai rapporti fra agglomerati demici e territorio, ai nessi geografici e
spaziali e allo sfruttamento dell’ambiente. Un atlante di questo genere inoltre
potrebbe costituire una reazione anche alle pressanti urgenze di salvaguardia di
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5. - Tertiveri: la torre.
6. - Montecorvino: la torre.
41 Sulla possibilità di utiliz-
zare i censimenti dei siti fortifi-
cati per garantire la loro salva-
guardia e valorizzazione si
veda Brogiolo 2005b; Sistema
castelli 2005.
tanti resti architettonici 41, di grande valore per la loro qualità edilizia, per la loro
ubicazione strategica nel paesaggio di Capitanata (ora in realtà divenuti un’imma-
gine di grande fascino scenografico che si staglia sul panorama naturale) e ancora
per il loro significato nella ricomposizione di una identità storica del comprenso-
rio appulo settentrionale: pensiamo, per fare un esempio, a testimonianze di gran-
de importanza, a grave rischio di degrado o addirittura di crollo, come le torri di
Tertiveri (fig. 5) e Montecorvino (fig. 6), o allo stesso castello-masseria di Drago-
nara per le quali è necessario elaborare un progetto di recupero in un sistema
museale di tipo ambientale e “diffuso”.
La Capitanata come luogo di sperimentazione e di ricerca archeologica avanza-
ta sul Medioevo: le grandi premesse e le promesse non mantenute
Da queste brevi note su alcuni temi di ricerca sulla Capitanata fra età tardoan-
tica ed epoca moderna ci sembra che si palesi dunque l’ampia gamma di itinerari
di indagine archeologica percorribili, forieri, in prospettiva, di preziose acquisi-
zioni scientifiche, itinerari tracciati dall’opera e dalla attività di molti studiosi e di
varie équipe di ricerca che hanno riversato nelle attività svolte in Puglia setten-
trionale un ampio ventaglio di approcci tecnici e metodologici, di impostazioni, di
modelli interpretativi. Senza alcuna propensione campanilistica verso il territorio
in cui ha operato Marina Mazzei e su cui lavorano o hanno lavorato diversi degli
autori di questo tributo alla sua memoria, si può constatare come proprio nella
provincia di Foggia siano state intraprese e sperimentate, già alcuni decenni orso-
no, varie iniziative di studio sull’insediamento e la cultura materiale del Medioe-
vo per più versi anticipatrici e innovative di approcci, metodi, temi, modelli e
risultati rispetto al panorama complessivo della contemporanea ricerca archeolo-
gica medievistica. Tali iniziative e progetti hanno poi suscitato un grande interes-
se nel dibattito specialistico; in controluce, si deve peraltro registrare come, forse,
negli ultimi tempi, tali percorsi di ricerca, aperti così rapidamente e proficuamen-
te, non siano stati battuti con passo e ritmo altrettanto sicuri ed accelerati.
Si può infatti ribadire come il Tavoliere di Puglia sia stato di fatto scenario privi-
legiato per la precoce sperimentazione, sin dagli anni Quaranta del secolo scorso,
dell’applicazione in chiave archeologica dell’aerofotografia. Le riprese da velivolo
naturalmente furono effettuate con l’obiettivo di una diacronica lettura del territorio,
senza alcuna gerarchia di arco temporale: pure esse ebbero a dimostrare la specifica
utilizzabilità ed efficacia della fotointerpretazione per la ricostruzione dei paesaggi e
dell’insediamento medievale; anche per quest’epoca, infatti, il Tavoliere si è mostra-
to, per la citata particolarissima rispondenza del terreno, luogo privilegiato per la let-
tura delle tracce conservate nel sottosuolo attraverso le vedute aeree. Con grande e
innovativa completezza metodologica e di ricerca, come si è accennato, le indicazio-
ni aerofotografiche furono combinate, già nell’immediato dopoguerra, con ricogni-
zioni di superficie (corredate inoltre da piccoli saggi di verifica). Anche in questo
caso, nel notevole numero di tracce verificate sul terreno, le testimonianze di fre-
quentazioni medievali vennero a costituire un gruppo di segni archeologici di note-
vole evidenza e peculiarità. In questo modo si andò a prefigurare rapidamente l’arti-
colazione della maglia insediativa del pieno e del bassomedioevo, la variegata tipolo-
gia degli aggregati demici e castrali, le gerachizzazione dei siti e degli spazi, la speci-
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42 Su questo argomento si
rimanda supra alle note 30-32.
43 Whitehouse 1966a; Whi-
tehouse 1966b; Whitehouse
1969; Whitehouse 1978, 35-36;
Whitehouse 1980a, 66-68; Whi-
tehouse 1986, 576; Whitehouse
1988, 297-298, fig. 55. Sulla ce-
ramica dipinta in rosso di Capi-
tanata si veda anche Favia 2008
c.s.b.
44 Whitehouse 1980b, 82-83;
Whitehouse 1982, 191; Whi-
tehouse 1984, 421-423, tav.
CLXXXIV; Whitehouse 1986,
579; Whitehouse 1988, 299-
303, figg. 56-61; si veda anche
Noyé 1985, 91-92. Sulla RMR
di Capitanata si vedano anche
le prime indagini archeometri-
che in Dufornier, Flambard,
Noyé 1986. 
45 Anche sul tema dei villag-
gi abbandonati la Capitanata ha
attirato precocemente l’atten-
zione degli storici e dei geogra-
fi (Klapisch Zuber 1966, 441;
Klapisch Zuber 1973, 312-313,
342-349; Delano Smith 1975).
46 Per le motte di Capitanata
si rimanda alla sintesi in Favia
2006, 181-186, con bibliogra-
fia annessa.
47 In effetti, nelle more del
ritardo con cui in Italia si è affer-
mata la branca disciplinare
medievistica dell’archeologia, la
Capitanata ha costituito anche
un terreno privilegiato per gli
innovativi apporti, metodologici
e scientifici, di differenti scuole
e tradizioni di studio straniere,
che hanno introdotto tecniche di
ricerca e temi di indagine ogget-
tivamente poco frequentati in
Italia da uno specialismo sostan-
zialmente ancora agli albori. Si è
già fatto ampio riferimento
all’opera dei ricercatori anglo-
sassoni che hanno precocemente
sperimentato in Daunia e fatto
conoscere in Italia l’applicazio-
ne dell’aerofotografia all’ar-
cheologia e le modalità di inter-
vento della landscape archaeo-
logy. La stessa British School at
Rome già negli anni Sessanta del
XX secolo incentrava nella pro-
vincia di Foggia alcune delle sue
pionieristiche ricerche sulla cul-
tura materiale medievale. Sugli
scavi di Fiorentino e Vaccarizza
ficità di alcune soluzioni ed apparati quali, per esempio, le fortificazioni su motta o i
casali, ovvero villaggi accentrati aperti o a protezione leggera 42.
Anche nello studio della cultura materiale e delle produzioni artigianali dell’Italia
medievale, la Capitanata si è rivelata un contesto in qualche misura privilegiato,
ancora una volta terreno fertile per ricerche apportatrici di novità significative, in par-
ticolare nel campo delle tecnologie, tipologie e circolazioni ceramiche. Così le terre-
cotte decorate da bande e linee rosse ritrovate in Daunia hanno rappresentato uno dei
nuclei più importanti per la definizione, negli anni Sessanta del secolo scorso, dei
lineamenti tipologici della classe della dipinta in rosso, che si è poi rivelata produzio-
ne di grande rilievo e di largo uso nel Medioevo dell’Italia centro-meridionale 43.
Poco più di un decennio dopo, furono nuovamente ceramiche di Capitanata, ovvero
le invetriate in bruno, verde e rosso provenienti dagli scavi del Castello di Lucera e
dall’insediamento di Ordona, la base di studio per la individuazione di una specifica
variante tipologica delle dipinte policrome sotto vetrina, denominata da David Whi-
tehouse “RMR”, anch’essa rivelatasi una produzione assai significativa nel panorama
produttivo dell’Italia meridionale, dove infatti ha trovato larghi riscontri e riflessi 44.
Pure per quanto riguarda gli scavi stratigrafici, la Puglia settentrionale è stata tea-
tro di esperienze importanti: sui menzionati siti di Fiorentino e Vaccarizza, già nei
primi anni Ottanta del XX secolo si effettuarono, sostanzialmente per la prima volta
in Puglia, cantieri estensivi e di impegno pluriennale, legati a problematiche di ricer-
ca di respiro internazionale, quali rispettivamente il tema dei villaggi abbandonati 45 e
quello della motta, forma insediativa e soluzione fortificatoria connessa al passaggio
dagli stanziamenti bizantini agli impianti di epoca normanna 46.
La pluralità di temi, la piena rispondenza degli obiettivi di ricerca a filoni e
problematiche di studio di ampia portata, condivise su vasta scala territoriale, il
preciso adeguamento agli aggiornamenti metodologici e procedurali della disci-
plina, una strutturata progettualità delle ricerche, di carattere sistematico e inte-
grato, hanno dunque rappresentato per le ricerche archeologiche in Capitanata
della seconda metà del XX secolo una forte intelaiatura di metodo ed operativa,
una solida ispirazione di studio, creando un ambiente favorevole, una sorta di
brodo di coltura per il raggiungimento dei notevoli risultati che abbiamo succinta-
mente descritto (a prescindere ovviamente delle specifiche capacità degli operato-
ri e della puntuale bontà di determinate indagini) 47. Nell’ultimo scorcio del secolo
scorso e negli anni di esordio dell’attuale, non sono mancate certo indagini di
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l’équipes della École des Hautes Études en Sciences Sociales di Parigi e dell’École Française de
Rome facevano conoscere in Puglia metodi stratigrafici mediati dal rapporto con l’esperienza
polacca (nota allora in Italia limitatamente ai casi di Castelseprio, Torcello e Capaccio); inoltre
esse, attraverso la ricerca sui villaggi abbandonati di Capitanata, proponevano l’elaborazione tran-
salpina sullo stretto nesso fra archeologia medievale e antropologia da un lato e dall’altro trasmette-
vano le suggestioni del fecondo confronto che l’archeologia francese in quegli anni instaurava con
il filone di studi storici che si dispiegava delle Annales alla Nouvelle Histoire, facendo sentire in
ambito archeologico medievistico anche echi della riflessione di Fernand Braudel. Attivamente
operante in Daunia è stata anche la tradizione e la scuola di studi tedesca; incentrata prevalente-
mente sulle ricerche architettoniche e sul periodo svevo (con le citate opere di Haseloff, Willemsen,
Leistikow), nei fatti essa ha fornito notevolissimi contributi allo studio del rapporto fra le strutture
castrali e il territorio, progressivamente ampliando lo stesso arco cronologico delle indagini. Infine
non si può non ricordare l’apporto offerto alla ricerca medievistica in Capitanata da Joseph Mer-
tens; il trentennale impegno a Ordona dello studioso belga, recentemente scomparso, inizialmente
mirato soprattutto verso le fasi di frequentazione daune e romane, ha poi progressivamente preso
matura coscienza dell’entità dell’occupazione del sito in età medievale, alla quale ha dedicato gran-
de attenzione, ottenendo rilevantissimi risultati di ricerca.
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7. - S. Lorenzo in Carminiano:
foto aerea dell’insediamento:
sono indicati l’andamento dei
fossati, ancora in parte visibili
dall’alto e le ubicazioni dei
saggi di scavo (da Favia, Anne-
se, De Venuto, Romano 2007,
fig. 2).
8. - S. Lorenzo in Carminiano:
fosse granarie di età medievale
nell’area del suburbium (da
Favia, Annese, De Venuto,
Romano 2007, fig. 11).
9. - Masseria Pantano: tracce
archeologiche visibili da foto
aerea (ripresa A.V. Romano).
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10. - Masseria Pantano: resti
archeologici ipoteticamente
riferibili a una stalla o scuderia
di età svevo-angioina.
11. - Montecorvino: la Catte-
drale.
notevole interesse sulla Daunia nel Medioevo 48; tuttavia ci pare che l’insieme di
condizioni createsi nei decenni precedenti, ovvero la ricchezza delle indagini,
l’impianto strategico e programmatico, il solido sostrato di inquadramento stori-
co, l’elaborazione di griglie e modelli interpretativi non si siano perpetuati con lo
stesso grado di intensità e con lo stesso slancio scientifico, specificatamente per il
pieno e il tardo Medioevo. Il ritardo venutosi dunque a creare, oltre a rappresenta-
re una lacuna di ricerca, costituisce un elemento particolarmente critico nel
momento in cui le trasformazioni territoriali, le modificazioni dei paesaggi urba-
48 Si vedano le riprese degli
scavi di Castel Fiorentino
(Mola 1999; per la ceramica
Laganara Fabiano 2004a) e
Vaccarizza (bibliografia citata
supra alla nota 34) e la conti-
nuazione degli scavi di Ordona
(bibliografia citata supra alla
nota 34). Fra le nuove indagini
si vedano le ricerche in contesti
urbani (Siponto: Laganara
Fabiano 2002; Laganara Fabia-
no 2004b; Laganara Fabiano,
Palombella 2007), monastici
(Abbazia della SS. Trinità di
Monte Sacro, in cui però si è
optato per un’indagine median-
te lunghissime trincee: Sprin-
ger, Fulloni 1995, 207-212) o
di stanziamento dei Cavalieri
Teutonici (Torre Alemanna, fra
Cerignola ed Ascoli: Torre
Alamanna s.d.); si ricordano
inoltre i risultati delle più
recenti indagini aerofotografi-
che e di superficie, di respiro
“globale”, del Dipartimento di
Scienze Umane dell’Università
di Foggia (Volpe 2006; per le
peculiarità medievali Favia
2006; Goffredo 2006).
49 L’equilibrio fra conoscenza
e conservazione del patrimonio
archeologico e interventi infra-
strutturali di trasformazione del
territorio dauno è obiettivo pos-
sibile e necessario, ma indubbia-
mente difficile: si pensi, per
esempio, che anche operazioni
finalizzate a una maggiore eco-
compatibilità delle fonti di ener-
gia, quali l’impianto delle pale
eoliche, nella Puglia settentrio-
nale stanno esercitando, a causa
dell’abbondantissimo numero di
installazioni, un fortissimo im-
patto sui depositi archeologici.
50 Verso questa prospettiva
cerca di indirizzarsi la più
recente attività del Dipartimen-
to di Scienze Umane dell’Uni-
versità di Foggia riguardo al
Medioevo. Un progetto di rico-
gnizione e scavo è stato avviato
nell’immediato suburbio meri-
dionale di Foggia, dove l’e-
spansione edilizia della città
intercetta un fitto ordito di trac-
ce archeologiche, e in partico-
lare le testimonianze relative
all’importante insediamento di
San Lorenzo in Carmignano
(figg. 7-8; Favia, De Venuto,
Di Zanni 2006) e all’area deno-
minata Pantano, che fu sede di
una domus federiciana e di una
massaria regia (figg. 9-10;
Favia, Annese, De Venuto,
Romano 2007). Un altro pro-
gramma di ricerca finalizzato
allo studio dei lineamenti
assunti dalle dinamiche dell’in-
castellamento in Puglia setten-
trionale e ad una ripresa della
tematica di indagine dei villag-
gi abbandonati è stato avviato,
con una serie di operazioni di
diagnostica, sul sito di Monte-
corvino (Favia, Giuliani, Mar-
chi 2007). Questo sito, inoltre,
conservando imponenti resti
della chiesa cattedrale e di una
torre (figg. 11-12), consente
ni, rurali e naturali della Capitanata
subiscono notevoli e spesso irreversibi-
li accelerazioni.
Nuove ricerche in una politica di tute-
la e valorizzazione del patrimonio
archeologico medievale della Capita-
nata
Senza indulgere in un atteggiamen-
to puramente conservativo e di acritica
opposizione alla necessaria evoluzione
del territorio daunio e delle sue compo-
nenti infrastrutturali 49, pure bisogna
reclamare con forza, di fronte alla pro-
gressiva scomparsa delle tracce del sot-
tosuolo, al degrado dei resti architetto-
nici ancora in elevato, alla modifica dei
quadri urbani e dei centri storici, l’esigenza di un nuovo slancio di ricerca che
metta in moto rinnovati cantieri di scavo, prospezioni sul territorio, letture delle
architetture e dei centri storici, inquadrandoli, come si è precedentemente auspi-
cato, in un progetto generale di censimento delle testimonianze materiali relative
all’insediamento medievale di Capitanata (figg. 7-12) 50.  Questi programmi peral-
tro, al di là del rigore scientifico e della specificità del lavoro archeologico, possono e
devono coniugarsi e contestualizzarsi in più complessivi disegni di valorizzazione
delle vocazioni e delle eredità storiche dei diversi comprensori della Puglia setten-
trionale; la conoscenza del patrimonio culturale di età medievale può dunque offrirsi
come contributo al recupero delle identità civiche e storiche e delle memorie colletti-
ve della regione, facendo dei beni di tipo archeologico un elemento pienamente fun-
zionale, e anzi un fattore di forza, nella definizione degli obiettivi di sviluppo socio-
economico del territorio dauno. L’acquisizione di una piena consapevolezza da parte
degli operatori dell’archeologia delle potenzialità di utilizzo dei beni culturali del
distretto subregionale (e nello specifico delle peculiari testimonianze medievali), in
una prospettiva di valorizzazione complessiva delle risorse ambientali e territoriali
della Provincia di Foggia (compresi naturalmente i suoi distretti periferici), può
costituire il più duraturo omaggio alla memoria di chi ha operato per la salvaguardia
e la ricomposizione del tessuto storico-archeologico di Capitanata.
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12. - Montecorvino: fotorad-
drizzamento del prospetto
orientale della torre (a cura di
Roberta Giuliani e Felice Stoi-
co).
anche uno specifico e articolato studio di archeologia dell’architettura. Sul potenziale della
Daunia settentrionale per ricerche di archeologia degli elevati e sugli indirizzi di indagine già
delineati anche per il Medioevo, si veda Giuliani 2008, c.s.a; Giuliani 2008 c.s.b. Si richiamano
infine, ancora una volta, le prospettive offerte dal progetto di carta dei beni culturali nell’ambi-
to della elaborazione in corso del Piano Paesaggistico Territoriale della Regione Puglia con cui
le ricerche appena menzionate si combineranno certamente.
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